CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO (VIII Mandato)

X sessione del 9-10 marzo 2013

LE COMUNITÀ PASTORALI

DOCUMENTO DI SINTESI FINALE
Il Consiglio Pastorale Diocesano ritiene necessario continuare sulla via intrapresa della pastorale di insieme nella forma privilegiata, ancorché non esclusiva, delle Comunità Pastorali, la cui importanza il Consiglio riconosce nell’ottica di una Chiesa “Popolo di Dio”, che favorisce la corresponsabilità di tutti i battezzati, delle diverse vocazioni e carismi, per la missione evangelizzatrice.
Al contempo, il Consiglio Pastorale Diocesano ritiene che, senza pregiudicare le caratteristiche essenziali delle Comunità pastorali, si possano individuare più modelli delle stesse in relazione alle concrete situazioni delle comunità coinvolte e del contesto territoriale di riferimento, per individuarne la configurazione più adeguata sempre in rapporto all’imprescindibile scopo missionario.

Sono queste le principali conclusioni di sintesi del Consiglio Pastorale Diocesano emerse nella X sessione del 9-10 marzo 2013 sul tema delle Comunità Pastorali, le quali sono integrate, meglio declinate e specificate nei paragrafi seguenti, che riportano le sintesi dei lavori dei consiglieri, svolti in gruppi sui temi indicati nella giornata di sabato 9 marzo, poi condivise da tutto il Consiglio in esito alla discussione in plenaria di domenica 10 marzo. 

1. Le ragioni e le intenzioni delle CP - Una rinnovata pastorale d’insieme (Gruppo 1)
Le ragioni e le intenzioni

L’idea di istituire le CP è sicuramente condivisa perché intuita come un’occasione favorevole per un rilancio della pastorale missionaria e  di una rinnovata pastorale d’insieme.

Vengono sottolineate alcune condizioni che renderebbero più chiaro il progetto nelle sue motivazioni ed attuazioni. 

In primo luogo sarebbe necessaria un’azione formativa sia dei Laici che dei Sacerdoti e dei Seminaristi per favorire il più possibile un nuovo approccio alla presenza evangelizzatrice della Chiesa sul territorio. Ciò consentirebbe di far maggiormente cogliere la CP come una straordinaria opportunità per un rinnovamento e non come una minaccia o una sovrastruttura inopportuna.

Nelle esperienze in corso si rileva infatti da una parte ancora un ruolo preponderante dei  Presbiteri soprattutto all’interno dei Direttivi, dall’altra un’ancora esigua presenza di Laici, la cui collaborazione e corresponsabilità andrebbe maggiormente stimolata e suscitata proprio in occasione dell’istituzione di nuove CP. 

Deve essere meglio specificata la relazione tra Parrocchia, Decanato e CP. Sorgono infatti numerosi interrogativi sull’identità e sul futuro di queste realtà ecclesiali e su quale debba essere la loro funzione contestualmente alla nascita delle CP.

Viene denunciata ancora la presenza sul territorio di immancabili campanilismi che impediscono di superare i tradizionali confini entro cui è sempre stata concepita la territorialità della Comunità cristiana.

Un altro limite avvertito è il rischio dell’improvvisazione e della mancata analisi di quale maggiore efficacia missionaria si riuscirebbe a realizzare con l’istituzione delle CP.

Qualcuno ha suggerito di pensare l’articolazione territoriale della Comunità cristiana in una prospettiva di sussidiarietà in modo tale da non sopprimere strutture che già funzionano e di farne nascere altre che ancora non esistono.

Si deve evitare una concezione delle CP come “superparrocchie”, ossia come il perpetuarsi di un’azione pastorale centralizzata e uniformante diversamente localizzata dalla parrocchia alla CP, con una mera sommatoria e un nuovo accentramento delle attività esistenti. 

Occorre invece che le CP si pensino come strumento di nuova evangelizzazione, favorita dalla possibilità di un diverso rapporto con il territorio, a dimensione idonea a intercettare situazioni e bisogni che la parrocchia non poteva raggiungere, e come realtà ecclesiale più ampia che ha la possibilità di intercettare altri carismi e soggetti ecclesiali, non presenti in tutte le parrocchie, valorizzandoli e coinvolgendoli nell’azione missionaria.

Ecco allora l’importanza di una reale progettualità pastorale missionaria che valorizzi sempre di più l’attenzione agli ambiti di vita e un nuovo rapporto con il territorio. A tal fine si chiede di autorevolmente indicare e ribadire come massimamente opportuno di assumere, nella progettazione pastorale, la prospettiva degli ambiti di vita, e dunque di tutte le dimensioni dell’umano (affettività-famiglia, fragilità, lavoro e festa, tradizione-educazione, cittadinanza) se si vuole che le CP non tradiscano la loro finalità missionaria.

Come anche è importante che le CP adottino un modello non accentrato di pastorale e di azione evangelizzatrice ma policentrico, a rete, non solo tra parrocchie, nella prospettiva della pastorale di insieme, ma anche tra le diverse soggettività ecclesiali esistenti, nella prospettiva di una pastorale integrata: “la comunione non si riduce mai a un’azione indifferenziata e accentrata, ma – in un contesto di effettiva unità nella Chiesa particolare – riconosce il valore delle singole soggettività e fa leva sulla loro maturità ecclesiale (Nota dopo il IV Convegno Ecclesiale di Verona, p. 29). Peraltro una pastorale che vuole porre al centro la persona e la cura delle relazioni non può che passare attraverso esperienze di prossimità ecclesiale piccole diffuse sul territorio e negli ambienti di vita (si pensi ai gruppi di ascolto della parola nei caseggiati, alle  esperienze di prima evangelizzazione, ai gruppi familiari, alle tante iniziative di testimonianza della carità, ecc.), che nella tradizionale pastorale accentrata delle parrocchie rischiavano di essere mortificate e che nella CP possono essere promosse, riconosciute, valorizzate, perché assunte in una comunione più ampia di stampo missionario. 

Bisogna allora superare una visione della Comunità ripiegata su se stessa per aprirsi ad una nuova prospettiva ad extra, per una presenza più incisiva dell’azione missionaria sul territorio grazie ad una più avveduta razionalizzazione delle risorse complessive. Lo scarto ancora esistente tra la bontà dell’idea e la difficoltà nell’attuarla nella realtà può e deve essere superato affidandosi all’azione dello Spirito e sempre in una prospettiva di carità dove non prevalgano colpe o difetti, ma al contrario disponibilità e dono di sé.

Una rinnovata Pastorale d’insieme.

Da questo punto di vista si auspica che le CP non siano concepite come strutture di “ingegneria ecclesiale” artificiose e poco in relazione con le singole realtà locali. Inoltre non si intravedono sempre modelli precisi di CP. Piuttosto dei nuovi stili di approccio non ancora evoluti in nuove strutture organizzative.  Qualche volta un’applicazione troppo rigida del modello ha mortificato le stesse persone, ad esempio i Presbiteri, costretti a convertirsi in nuovi ruoli.

Si auspica una pluralità di modelli di CP nell’ottica di un maggior rispetto delle diversità locali.

Le CP si possono diversamente pensare anzitutto in rapporto al territorio (un conto sono le CP di dimensione cittadina, un conto quelle di dimensione di quartiere di medio grandi città, un conto ancora quelle che coinvolgono piccoli paesi, ecc.) e poi in rapporto alla realtà delle parrocchie coinvolte e alle esperienze già in atto di pastorale di insieme (specie quelle vissute a livello decanale). 

Occorre insomma una analisi del territorio e delle esigenze e delle esperienze già esistenti per poi proporre con gradualità e flessibilità un’eventuale CP.

Si considera inopportuno il Direttorio quando è concepito come un documento troppo prescrittivo e rigido, incapace di lasciare spazio alle diversità delle situazioni e dei tempi. 

È invece opportuno se si limita a esprimere linee guida, di indirizzo, di accompagnamento per l’istituzione delle CP, in modo che possa aiutare ad aggiornare il ruolo dei Laici, dei Sacerdoti senza mortificare l’esperienze già in atto e le specificità di ogni situazione particolare.

L’auspicio formulato è che la Comunità cristiana, in cammino già da anni sui temi della nuova evangelizzazione in un mondo che cambia, sappia operare un acuto discernimento per una sua rinnovata proposta missionaria, all’interno della quale le CP possono essere un’occasione straordinaria per un vero rinnovamento.

2.  La costituzione effettiva delle CP (Gruppo 2) 
Dall'ascolto delle esperienze dei partecipanti del gruppo, che hanno riassunto le verifiche effettuate nelle Zone Pastorali, emerge che la disparità nella diffusione delle CP è dipesa anzitutto dall’azione dei Vicari Episcopali di Zona (VEZ) che è parsa priva di una regia condivisa. 

Tale regia a livello diocesano si ritiene necessaria se tuttavia si pone in funzione di un accompagnamento nelle valutazioni e decisioni e non di una direzione centralizzata, essendo la pastorale di insieme un obiettivo che deve essere realizzato nel cammino concreto della  comunità locale e non un qualcosa che può essere imposto. 


In particolare si auspica che a livello diocesano si forniscano linee guida e criteri a supporto delle valutazioni che le singole comunità con il VEZ sono chiamate a fare nella scelta del modello organizzativo più adeguato e opportuno in rapporto alla pastorale di insieme.

I percorsi che appaiono più idonei per la costituzione delle CP sono quelli che, a partire dalla proposta del VEZ, procedano con una implementazione graduale e “dal basso” (ascolto e condivisione con Consigli Pastorali Parrocchiali e Operatori Pastorali) perchè meglio garantiscono la realizzazione della pastorale di insieme e il rispetto delle specificità, della storia, dei cammini di maturazione delle comunità coinvolte.

I percorsi possono anche partire dalla condivisione di singole attività pastorali e di evangelizzazione. 

Ciò che si ritiene necessario è la stesura di un progetto pastorale, che dia contenuto all'azione missionaria ed evangelizzatrice, che venga condiviso e che preceda la costituzione della CP o degli altri modelli di pastorale di insieme. L’intenzione originaria missionaria deve essere salvaguardata e perseguita nel cammino, che necessita dei sui tempi di maturazione, verso la costituzione delle CP, che mai più deve essere opzione imposta sol per far fronte a contingenti urgenze connesse alle destinazioni dei presbiteri. 
Dal confronto delle esperienze emerge che più che individuare una metodologia definitiva per il discernimento, la preparazione e la costituzione delle CP sia utile una condivisione delle esperienze già in essere al fine di rendere più semplice l'avvio delle nuove CP tenendo conto delle “buone prassi” già messe in atto.

Si ritiene che per rendere la CP un effettivo modello di pastorale di insieme tra più parrocchie sia opportuno mantenere in vita le “eccellenze” delle singole parrocchie. Valorizzare l’esistente non è esercizio di conservazione se esso, in esito a un discernimento pastorale che assume come criterio quello dell’efficacia evangelizzatrice e missionaria, si rivela risorsa che arricchisce tutta la CP. Le parrocchie in ogni caso devono mantenere la propria soggettività in particolare nella dimensione liturgica ed eucaristica. 
Si ritiene opportuno un riferimento autorevole e stabile nella singola parrocchia sia esso un sacerdote, un diacono, un consacrato o consacrata, un laico. 

Si ravvisa la necessità della presenza di una “commissione parrocchiale” che abbia però un legame forte con il CPCP.  Si ritiene tuttavia necessario chiarire meglio le funzioni della “commissione parrocchiale” perchè 
non vi sia il rischio che si sovrapponga agli organismi unitari della CP.

3. Gli organismi di corresponsabilità e di guida pastorale delle CP (Gruppo 3)
Rispetto alla presenza degli organismi di corresponsabilità all’interno delle Comunità Pastorali emerge una conferma dell’avvio di una fase di “normalità” nella loro presenza e configurazione. In particolare, ormai è un dato assodato che ci sia un Consiglio Pastorale di Comunità Pastorale unico, che ha superato i consigli parrocchiali e che ha una sua specifica configurazione e ruolo, specie in rapporto al Direttivo. Tutto questo grazie alle precise indicazioni del Direttorio per il rinnovo dei Consigli pastorali che ha favorito questo processo di assestamento istituzionale. 
Si rileva tuttavia come si faccia ancora fatica a comunicare al livello diocesano dati ed elementi di conoscenza del funzionamento di questi organismi. A tal fine si conferma l’utilità della commissione permanente del Consiglio Pastorale Diocesano, ricostituita nella presente sessione, incaricata di monitorare la presenza e il funzionamento dei consigli pastorali parrocchiali e decanali, attività da estendersi ora anche ai consigli di CP.

Identità dei consigli

Nei lavori dei Consigli Pastorali, si ribadisce l’importanza di richiamare continuamente le ragioni della costituzione delle Comunità Pastorali, ossia la tensione missionaria dove per missionarietà si intende innanzitutto l’evangelizzazione continua di ogni aspetto della vita quotidiana (familiare, lavorativa, sociale…).   

Questo richiamo sta avvenendo nei percorsi per l’elaborazione del progetto pastorale. Va riconosciuto che non sempre i lavori dei consigli pastorali si stanno concentrando sull’elaborazione del progetto. Qualche volta i progetti vengono scritti sulla carta ma poi si fa fatica a tradurli nella realtà, come altre volte non vengono neppure scritti. L’elaborazione del progetto pastorale non deve essere visto come adempimento burocratico ma come strumento di crescita della comunità.

Una proposta è quella di raccogliere i progetti già elaborati e farli conoscere alle nuove comunità, non tanto per “copiarli” ma per comprendere come devono essere pensati.

I progetti devono avere un doppio sguardo, uno sull’esistente, in rapporto sia alla situazione del territorio che alla vita della comunità ecclesiale, e uno sul futuro: devono essere lungimiranti, capaci di interpretare le nuove situazioni e sfide, individuando così strade future per la nuova evangelizzazione che siano però percorribili. 
Sui singoli organismi

Sul Consiglio Pastorale di Comunità Pastorale

Si insiste sulla centralità della formazione dei consiglieri sia laici che preti.

Per quanto riguarda la formazione dei laici. Una formazione che andrebbe svolta prima, creando le occasioni per “preparare” i futuri consiglieri. Si ribadisce l’importanza di una formazione non solo tecnica ma anche spirituale e pastorale, capace di far assumere una logica di corresponsabilità e non solo di collaborazione. In questo un ruolo lo può giocare l’Azione Cattolica come “scuola di comunione e di corresponsabilità”.

Per quanto riguarda la formazione dei preti, è importante che si tenga presente il nuovo scenario pastorale e il nuovo ruolo che il prete va ad assumere nelle Comunità Pastorali. Non sempre si è formati a lavorare insieme.

Sul Direttivo

Emerge come sia ancora poco compreso il ruolo del Direttivo rispetto al Consiglio Pastorale. Nonostante nel direttorio si chiarisca ruolo e funzioni dei diversi organismi, nella prassi pastorale c’è un’immagine errata del Direttivo, inteso come il luogo centrale della Comunità Pastorale. In questa prospettiva anche la mancanza di laici al suo interno diventa un aspetto problematico. Occorre dunque un ulteriore sforzo per far comprendere i ruoli dei diversi organismi.

Nella prassi pastorale circa la composizione del Direttivo ci si interroga sulla necessità e opportunità della presenza di laici come espressione della comunità. Su questo ci sono alcuni elementi che vanno tenuti in considerazione.

Oggi la presenza laicale è scarsa perché le indicazioni diocesane prevedono alcune caratteristiche di stabilità nello svolgimento di un incarico pastorale che non tutti i laici sono in grado di garantire, rafforzata dalla necessità di una nomina del Vescovo con un mandato preciso anche in termini temporali. 

Una presenza laicale nel Direttivo si ritiene necessaria, ma questo pone alcuni interrogativi:
- Non c’è il rischio di minare la centralità del Consiglio Pastorale nell’azione di formazione delle decisioni pastorali? È il Consiglio Pastorale di CP e non il Direttivo il luogo della rappresentanza di tutti i soggetti, le realtà, gli stati di vita, presenti nella comunità in funzione di una comunione finalizzata all’esercizio della corresponsabilità che conduce alla decisione pastorale.
- Chi individua i laici da inserire, e con quale criterio?

- Che limite temporale deve avere il mandato dei laici, tenendo conto che tutti gli altri membri hanno un mandato novennale nel Direttivo?

Sul Consiglio per gli Affari Economici della CP

Si ritiene che potrà funzionare solo se si saprà rapportare con il Consiglio Pastorale di CP, e, viceversa, se il Consiglio Pastorale di CP lo sentirà come strumento necessario per dare concretezza alle linee pastorali che elaborerà. Di nuovo centrale è il progetto pastorale missionario di CP: se il Consiglio Pastorale lo porrà al centro della propria attenzione, inevitabilmente si porrà anche il tema delle risorse e delle strutture necessarie per attuarlo, e si valorizzerà a tal fine il ruolo del CAECP, superando le “separate” gestioni parrocchiali. 

La figura dell’economo può aiutare a una coordinazione nel CAECP degli aspetti economici e amministrativi riferiti alle parrocchie.
4. Le persone che hanno responsabilità pastorale nella CP (Gruppo 4)
Prima di un approccio ai singoli ruoli e funzioni, occorre ripartire da uno stile di vita e da una prospettiva comunionale della Chiesa; un investimento in tale direzione è la premessa alla soluzione dei vari problemi e criticità. La stessa formazione di sacerdoti, laici, consacrati deve trovare nel profondo senso di comunione ecclesiale il punto di partenza. E’ fondamentale la condivisione di una nuova modalità di pastorale d’insieme.

Passando alle singole componenti, è indubbio che la forma delle CP comporta profonde trasformazioni in tutti i ruoli. Trasformazioni sostenibili se si rileggono i ruoli alla luce della dimensione sacramentale e comunionale frutto del battesimo e dell’azione dello Spirito che suscita carismi e vocazioni per l’edificazione della Chiesa.

Appare evidente come l’esperienza delle CP non sia stata ancora un’occasione pienamente sfruttata per riscoprire tutti i ruoli; occorre riconoscere e valorizzare i nuovi ministeri, le figure specifiche di consacrati e soprattutto consacrate (ausiliare diocesane, ordo virginum, laici consacrati…); sondare anche nuove strade individuando ulteriori ministeri laicali.

Sul ruolo dei responsabili di CP si richiama il carisma della sintesi, senza la pretesa di ricoprire ogni funzione e compito; la figura dei vicari esige una certa stabilità, potendo essere positivo punti di riferimento stabili nelle singole parrocchie, con funzioni però anche trasversali per l’intera CP. Non necessariamente ciò comporta anche un titolo di “coparroci”. Occorre superare quelle rigidità organizzative, che impongono ritmi elevati o minor valorizzazione dei singoli, grazie ad una nuova valorizzazione delle relazioni e della dinamica di comunione.

Anche per i sacerdoti incaricati della pastorale giovanile, si può evitare un’eccessiva pressione se il loro ruolo passa attraverso un progetto più ampio e ben mirato, che potrà essere meglio definito all’interno del relativo cantiere.

E’ importante la valorizzazione di tutti i laici e una formazione diffusa e profonda in termini spirituali alla luce della quale poi potranno essere suscitate disponibilità e dedizioni più specifiche alla cura dei ruoli di responsabilità della CP. E’ quindi più che opportuno sostenere l’AC, convinti che la vita associativa di laici dediti alla Chiesa diocesana, al di là dei ruoli e dei servizi che svolgono, è già di per sé alimento della Chiesa

5. Amministrazione dei beni e gestione delle attività nella CP (Gruppo 5)
a) Analisi della situazione esistente
I problemi più significativi, imputabili soprattutto ad una mancanza di soggettività giuridica in capo alla CP, sembrano essere:

- difficoltà di attuazione di attività pastorali in comune, essendo complesso ripartire tra le parrocchie le attività o le risorse impiegate. In qualche caso questo costituisce un ostacolo alla partecipazione stessa da parte di singole Parrocchie;

- fatica nell’interrelazione tra visuale pastorale unitaria e analisi economico-patrimoniale delle relative iniziative;

- rischio di contrapposizioni incrociate derivanti da valutazione economica individualistica di ogni parrocchia, il che può ritardare o impedire il decollo di iniziative unitarie

- aspetti fiscali di non facile soluzione per attività compiute nell’interesse di più soggetti (cioè parrocchie)

- da parte del clero si avverte talvolta il disagio di dovere incaricarsi di competenze amministrative ulteriori, non essendo il CAECP sostitutivo dei CAE delle singole Parrocchie componenti

b) Proposte di intervento
1) Dal punto di vista generale, si suggerisce di promuovere già dalla fase preparatoria di costituzione delle CP una disponibilità da parte delle comunità cristiane a condividere anche i beni materiali di cui dispongono le singole Parrocchie;

2) È avvertita la necessità di riproporre corsi informativi sugli aspetti amministravi delle CP a favore sia dei sacerdoti responsabili sia dei laici che operano nei CAE delle CP; ad esempio, è opportuno elaborare linee guida che suggeriscano al responsabile di comunità come orientarsi in caso di opinioni dissenzienti tra CAECP e CAEP, in quanto, pur non essendo il loro parere vincolante, il contrasto pone in obiettiva difficoltà il responsabile. Potrebbe pure essere d’ausilio la predisposizione di criteri per il riparto delle spese comuni tra le Parrocchie della CP 

3) Si consiglia, quanto alle strutture, di approfondire e far conoscere la possibilità per le CP di avvalersi di strumenti di diritto privato, in particolare le fondazioni, per esercitare in comune attività non strettamente riferibili alle funzioni essenziali delle Parrocchie, come ad esempio le scuole; in questo modo si conseguirebbe il risultato sia di sgravare il responsabile di comunità da impegnativi compiti di gestione ordinaria sia di rendere manifesta l’unità tra le Parrocchie (ad esempio, unendo nella fondazione la scuola dell’infanzia di una Parrocchia con la scuola primaria di un’altra Parrocchia);

4) In merito alla possibilità di avvalersi di personale in comune tra le diverse Parrocchie della CP, si dovrebbe verificare l’applicabilità nei singoli casi dell’istituto del “distacco”; 

5) La figura dell’economo può rappresentare l’elemento di sintesi delle valutazioni economiche e, grazie alle sue specifiche competenze, proporre una equilibrata e affidabile condivisione delle risorse evitando i timori di depauperamenti dei patrimoni delle singole Parrocchie;

6) In una prospettiva di più lungo periodo, appare opportuno incoraggiare presso le sedi competenti una riflessione in merito alle forme di rilevanza degli Enti ecclesiastici nell’ordinamento civile, in particolare con riguardo alla personalità giuridica delle CP e rivedendo la disciplina della rappresentanza così che, con la vigilanza dei pastori, possa essere affidata anche ai laici in uno spirito di corresponsabilità e per sgravare il clero da incombenze amministrative.

6. La Pastorale giovanile nelle CP (Gruppo 6)
Per poter affrontare l’argomento pastorale giovanile e comunità pastorali riteniamo che vi siano alcuni elementi imprescindibili:

· Vista la differenza territoriale fra città grandi, piccole e di medie dimensioni presenti in diocesi, è importante per poter elaborare un progetto di PG partire dell’analisi del territorio, del mondo giovanile presente, delle esigenze che emergono, tenendo conto che il mondo giovanile per sua natura è meno influenzato dalla territorialità, e supera i naturali confini di una parrocchia ma anche di una comunità pastorale. Ciò che comunque non può mancare a livello territoriale è la centralità dei sacramenti, in particolare dell’eucarestia domenicale.
· Per una pastorale giovanile che funzioni è centrale l’attenzione all’altro, verso chi vive nella comunità e anche la missione verso chi è fuori, verso chi esce, verso chi si perde, verso chi vuole rientrare. In quest’ottica non bisogna perdere di vista le domande di senso che ogni giovane porta con sé. Tutto ciò deve partire dal costruire relazioni personali profonde, perché altrimenti il progetto elaborato rimane fine a sé stesso.
· Sia per una pastorale giovanile, sia per una comunità pastorale che funzionino è necessario dare un volto credibile come Chiesa: siamo noi i primi a dover credere e vivere la bellezza di camminare insieme. Diventa pertanto importante collaborare per prima cosa all’interno della comunità cristiana, in tutte le forme “istituzionali” e non che la compongono.  Per questo motivo ogni progetto deve nascere da un confronto e da una gradualità del cambiamento nel rispetto dei tempi di tutti.

A partire da queste premesse si individuano alcune proposte concrete:

· Per stendere un progetto è necessario avere ben chiari quelli che sono gli obiettivi, da condividere: lavorare insieme, far conoscere Cristo, incontrare l’altro.
· Il progetto dell’unità di pastorale giovanile deve essere elaborato partendo dall’analisi della realtà  anche attraverso la creazione di laboratori sperimentali.
· Deve essere scritto a partire da un confronto condiviso che coinvolga laici rappresentanti per fasce d’età, consacrati, insegnanti di religione, associazioni e movimenti presenti sul territorio in modo da creare una alleanza educativa che allarghi il più possibile gli orizzonti. (un luogo adatto per un simile confronto è proprio l’equipe di pastorale giovanile).
· Nel progetto è necessario prestare attenzione per l’esigenza di formazione per i giovani soprattutto fra i 20/30 anni che hanno domande profonde, che richiedono una risposta, una speranza. Questa è la fascia di età più difficile da incontrare perché le esperienze di vita sono molto varie.
· E’ fondamentale che il progetto di pastorale giovanile sia condiviso a livello di consiglio pastorale di comunità pastorale, con anche un coinvolgimento di tutta la comunità e non solo delle persone che operano strettamente nel mondo della pastorale giovanile. Per facilitare la condivisione e la comunicazione è importante che gli operatori coinvolti nei progetti di PG partecipino agli altri organismi pastorali (consiglio pastorale/direttivo), e che il gruppo giovani sia considerato parte attiva della comunità educante. 
· Nessuno ha rilevato il rischio che si crei tensione tra l’equipe di pastorale giovanile e il consiglio pastorale di comunità. Per evitare che vi siano due mondi separati è necessario che ci sia un costante confronto tra i due organismi, segno di una Chiesa che cammina insieme.

In conclusione il giudizio sulle CP in rapporto alla pastorale giovanile è positivo, in quanto ha permesso un respiro più ampio e un occhio più aperto sulla realtà, specie giovanile, segnata da maggiore mobilità, possibilità di confronto, apertura al nuovo. Al contempo, si ritiene che la presenza dei giovani sia un motore propulsivo per la costituzione delle CP: questa è stata ed è di fatto il dato di esperienza che dice come spesso le CP siano state preparate con un effettivo lavoro di pastorale di insieme proprio nell’ambito della pastorale giovanile. 
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